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IL COMMENTO

Il dovere
di garantire
la sicurezza

GIOVANNI BERLINGUER

Nella clinica Galeazzi in fiamme la camera iperbarica: incerte le cause del disastro. La scintilla colpa di un telefonino?

A Milano strage nell’ospedale
Fiamme tra i pazienti, 11 carbonizzati
Borrelli: una tragedia. Ancora non si può dire se sia stata solo una fatalità. La ministra Bindi apre un’inchiesta sul rogo nel-
la casa di cura di proprietà di Antonino Ligresti. Tra le vittime anche l’infermiere. La città oggi si ferma per lutto.

Oggi
STATI UNITI
Uccise il bimbo
Ergastolo
per la baby sitter
Laragazzainglesedi
diciottoanniaccusata
diaveruccisounbimbo
diottomesiaBoston
fracassandogli latesta.
Lacrimedopolasentenza
«Sonoinnocente».

ANNA DI LELLIO
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L’ ATROCE incidente acca-
duto nell’Istitutoortopedi-
co Galeazzi è il più grave
accaduto in epoca moder-

na in un ospedale italiano. Essonon
haoriginedaunacatastrofenatura-
le, ma da una colpa che dovrà esse-
re chiarita fino in fondo, perché nei
luoghi ad alto rischio la sicurezza
deve essere totale; deve essere fool-
proof, a prova d’idiota o di folle.
Esso ha suscitato ovunque lutto e
sgomento per il numero delle vit-
time e perché i ricoverati erano
andati là per curarsi, non per mo-
rire in modo orribile. Esso è avve-
nuto in un ospedale privato che fa
capo a un gruppo finanziario, ma
nessuno può speculare su questo
fatto perché incidenti anche leta-
li, errori e trascuratezze sono ac-
caduti in strutture pubbliche di
molte regioni.

È avvenuto Milano, una città
che nel passato era oggetto di
cronaca solo per l’eccellenza dei
suoi ospedali, e ora per gli scan-
dali e per le critiche alla politica
sanitaria della Regione Lombarda;
ma su questi fatti (che il giornale
commenta in altra sede) più che
polemizzare c’è da rattristarsi, co-
me sintomo di un processo di
omologazione verso il basso.

Pochi giorni fa un altro ospeda-
le italiano era salito, si può davve-
ro dire, agli onori delle cronache
per un episodio di segno oppo-
sto: un exploit della chirurgia, il
generoso e mirabolante trapianto
di fegato da un vivo a un malato
altrimenti destinato a morire. Ma
al di là di questo accostamento
casuale, dalla vita quotidiana del-
le istituzioni sanitarie appare chia-
ro quale e quanta capacità di cu-
rare e di guarire abbia oggi la me-
dicina; e come essa sia invece gui-
data e organizzata in modo da
perdere troppo spesso di umanità
e di efficacia, e perfino da com-
promettere talvolta la salute e la
vita che le si affida. Sicurezza e
qualità: questo è ciò che serve ai
malati, una volta raggiunto il di-
ritto di accedere all’assistenza.

N ELLA SANITÀ pubblica so-
no intervenute, negli ulti-
mi anni, due trasformazio-
ni. Essa è stata riorganizza-

ta in forma di aziende, che sonoper
definizione«organismicompostidi
persone e di beni rivolti al raggiun-
gimento di uno scopo determina-
to». Ma gli scopi devono essere la
salute, la sicurezza e la qualità del-
l’assistenza. I direttore e i dirigenti
delle aziende ospedaliere e sanita-
rie sono però premiati con incentivi
solo se fanno quadrare i bilanci di
cassa, non se migliorano i servizi o
se fanno quadrare i conti della salu-
te. Si può tentare dopo anni incui la
politica si è occupata di sanità solo
in rapporto all’economia o all’am-
ministrazione,diporrealcentroil fi-
ne, cioè la salute, e di subordinare
adessaimezziperraggiungerla?

Le leggi sanitarie recenti preve-
dono inoltre l’accesso a un sistema
più differenziato di servizi, pubblici
e privati. Si può sottolineare che
questo non esonera stato e regioni
dal compito digarantire il dirittoal-
la salute di tutti i cittadini, e richiede
anzi una maggiore capacità di gui-
da, di regolazione e di controllo sul-
la sicurezza dei presidi sanitari e sul-
la qualità dell’assistenza ai malati?
Penso ai ricoverati e all’infermiere
cheèmortoal loro fianconell’istitu-
to ortopedico Galeazzi, e al dolore
delle loro famiglie. Penso anche ai
rischi, all’indifferenza, ai patimenti
psicologici e materiali cui spesso
vanno incontro persone già soffe-
renti per malattie, quando entrano
nei luoghi di cura; cura nel senso di
aver cura, oltre che di curare. È vero
chegranpartedeimedici edegli in-
fermieri fanno con dedizione e
competenza il loro lavoro, ma nel
varcare quella soglia tutti i malati
dovrebbero sentirsi sicuri che tutto
èindirizzatoalorobeneficio.

ELLEKAPPA- MILANO. Dal monitor è come
uscita una fiammata, il getto di un
lanciarazzi, così l’ha definita l’ad-
detto alla consolle della camera
iperbarica.Nelgirodipochisecon-
di undici malati sono morti, semi-
carbonizzati, nella clinica «Ga-
leazzi» di Milano, uno dei fiori al-
l’occhiello del gruppo sanitario di
Antonino Ligresti. Alle 11.30 la te-
rapia era appena iniziata, l’ossige-
no aveva raggiunto appena le 0.8
atmosfere sulle 2.5programmatee
solo una dellevittime (diecimalati
e un infermiere) aveva la masche-
rina inserita. Nel volger di un atti-
mo il «tubo» di 7 metri di lunghez-
zaper3di larghezzaèstatoavvolto
dal fuoco e dal fumo. Le fiamme
sarebberostatedomatedalsistema
antincendio in pochissimi secon-
di, ma non c’è stato nulla da fare.
La morte dovrebbe essere soprag-
giunta per asfissia. «Una scena sur-
reale. Nella stanza tutto è in ordi-
ne, nella camera iperbarica si apre
uno scenario raccapricciante» ha
detto il procuratore Borrelli dopo

il sopralluogo. All’origine della
strage potrebbe esserci il telefoni-
no di una delle11 vittime:avrebbe
squillato provocando una scintil-
la, fatale a contatto con l’ossigeno.
Ma non c’è conferma: non sono
esclusi guasti tecnici, né la possibi-
lità che la scintilla sia stata provo-
cata da un indumento sintetico o
daun oggetto metallico. Indagano
magistratura, Regione e ministero
della Sanità: l’ipotesi di reato po-
trebbe essere incendio o disastro
colposo. Al centro della strage c’è
l’impero di Antonino Ligresti, fra-
tello del costruttore siciliano Sal-
vatore cui fa capo la Premafin. La
camera iperbarica - che serve a cu-
rare diverse malattie, dalle intossi-
cazioni a quelle delle ossa - era sta-
ta presentata come una delle strut-
ture modello. Lutto cittadino a
Milano, l’intera città è sotto choc
per un disastro tanto più odioso in
quanto ha colpito persone già sof-
ferenti.
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Donna in coma
no al trapianto
di fegato animale

Le condizioni di
Antonietta Coscia, la
donna di Altavilla Irpina
avvelenata dai funghi
insieme al marito e al
figlio, sono disperate. In
attesa di trovare un fegato
di tipo «0 negativo» per
effettuare il trapianto, i
medici hanno proposto
l’uso di un organo
bioartificiale che prevede
l’utilizzo di cellule di un
fegato di maiale. Ma i
magistrati hanno negato
l’autorizzazione.
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A PAGINA 12

TERREMOTO
«Entro Natale
pronti tutti
i container»
Il maltempo ha attenuato
la morsa nelle zone
colpite dal sisma.
In difesa della Protezione
civile anche Prodi
e D’Alema. Barberi:
il governo si è mosso.

ANDREA GAIARDONI

A PAGINA 12

Riforma della leva

Arrivano
le prime
soldate

Oggi nuovo round. Subito equiparazione pubblico-privato. Finanziaria: presto sigarette più care

Anzianità, ultimo ostacolo governo-sindacati
Mini-blocco per le pensioni del ’98
Sui finanziamenti alla scuola privata l’Ulivo si divide

IL PAPA
«Gesù era ebreo
l’antisemitismo
è ingiustificabile»
GiovanniPaoloIItorna
aparlarediebraismo
econdannasenzaappello
l’antigiudaismo.
Alcuneinterpretazioni
deitestisacri
hannofavoritol’odio.

ALCESTE SANTINI
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ROMA. Servizio di leva, grosse no-
vità in vista. Il Consiglio dei mini-
stri ha infatti approvato ieri uno
schemadidecretocherazionalizza
tutta la normativa sui rinvii e le di-
spense per il servizio militare. Il
nuovo provvedimento stabilisce,
tra l’altro, che il limite massimo di
età per la concessione dei ritardi
per motivi di studio sarà di 28 an-
ni, e non piùdi30.Gli studentido-
vranno aver sostenuto 2 esami alla
fine del primo anno di università,
5 alla fine del secondo, 8 alla fine
del terzo. La dispensa potrà essere
chiesta anche dai giovani impren-
ditori, in particolare quelli che be-
neficiano di programmi e finan-
ziamenti statalioregionali.

Ma la novità più clamorosa ri-
guarda le donne. Il ministro della
Difesa Andreatta ieri si è infatti
detto favorevole all’ingresso delle
donne soldato nelle accademie
militari. La norma potrebbe entra-
re invigoredametà ‘98.

FONTANA LEISS
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ROMA. Per la trattativa sulla rifor-
ma dello Stato sociale quella di ieri
è stata una giornata intensa in cui
il confronto si è fatto più duro sul-
la questione del «doppio requisi-
to»: è suquestoche icolloqui si ria-
prono stamane. Il governo vorreb-
be l’innalzamento di anzianità
anagrafica e contributiva dal
2002, il sindacato non vuole toc-
care il tetto dei 35 anni contributi-
vi. Diverse invece le novità matu-
rate. Confermato il via immediato
all’equiparazione dei trattamenti
pensionistici tra pubblico e priva-
to. Ingenti risparmi saranno otte-
nuti da un blocco parziale delle
fuoriuscite verso la pensione. Ac-
cordo sulle esenzioni dalla riforma
pensionistica: esclusi operai, pre-
coci e lavori usuranti. Nell’Ulivo,
intanto, si apre unanuovapolemi-
ca sui finanziamenti alla scuola
privata traPpi,PdseRifondazione.
E in Finanziaria spunta un nuovo
aumentodellesigarette.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Sottologia
S ECONDO UN DEPUTATO di An, sotto i palazzi di Roma esistereb-

beundedalodi tunnel (percorribili inauto)checollegatuttioquasi
i luoghi del potere. Dopo tanta dietrologia, debutta la sottologia:

edèundebuttostrepitoso.Checonsegnaallamorenteviabilitàcapito-
linaun inattesovaccino,una speciediMuroTortoelevatoallaenne,per
giuntagiàbell’eprontoesvincolatodafaticosiprogettiolimpiciegiubi-
leici. Si vocifera che quel budellone, antichissimo e via via ristrutturato
dai vari poteri romani con rapidità sconosciuta in superficie, sia servito
(non si sa come) ai rapitori per trasportare Moro, e prima ancora certa-
menteai PapiBorgiaperandareastrozzarequalcuno,eaNeroneoElio-
gabalo per raggiungere rapidamente una fidanzata o un fidanzato.
Dunqueunturpesotterfugio:testimonianza,però,delprimatodelpoli-
ticamente scorretto quando si tratti di trarsi d’impaccio alla grande,
senza dover soccombere alle lungaggini delle delibere dei dibattiti, del
controllo democratico.Non furono igenerali, con la scusa di reprimere
meglio lesommossedeivivaci citoyens,a far radereal suolomezzaPari-
gi inventandosigliariosiboulevards?Questiboulevards romanidel sot-
tosuolo, finalmentesvelatialpopolo,checosasiaspettaarenderliprati-
cabiliecarrozzabili?

LIVORNO
Moby Prince
Nessun colpevole
per 140 morti
Tuttiassolti iquattro
imputatiperlastrage
dellaMobyPrince,nel
marediLivornodove
siscontròconuna
petroliera.140imorti.
Larabbiadeiparenti.
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Presentata al Senato, ma è polemica. Fini: siamo contrari

Una legge per la libertà condizionale
Si apre uno spiraglio per Adriano Sofri

Dopo l’Argentina un’altra donna vince le elezioni in Irlanda

Noi donne tra Graciela e Mary
CLARA SERENI

ROMA. Approda al Senato il «caso
Sofri», ovvero una possibile chiave
di politica giudiziaria che potreb-
be «risolvere» la vicenda di Sofri,
ma anche di altre migliaia di dete-
nuti dietro le sbarre. È stata infatti
presentata ieri a Palazzo Madama
una proposta di legge sottoscritta
da parlamentari di FI, Rc e Pds che
modifica l’articolo 176 cp: «Il con-
dannato alla reclusione può essere
ammesso alla liberazione condi-
zionale quando siano trascorsi più
di venti anni dal fatto per il qualeè
stato condannato, sempreché in
libertà, ovvero durante il tempo di
esecuzione della pena, abbia tenu-
to un comportamento tale da far
ritenere insussistente il pericolo
che commetta altri reati». Imme-
diate le polemiche. Contro, An e
Ccd. Tra gli argomenti contrari la
possibilità che pure Priebke torni
libero.

GIUSEPPE F. MENNELLA
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E VVIVA, Graciela e Mary han-
no vinto. In situazioni diver-
sissimefradi loro, induezone
del mondo fra le più lontane

che si possano immaginare, due
donne sono da oggi ai vertici politi-
ci di nazioni che pesano sulla bilan-
ciadelpianeta.

La mia prima reazione è di con-
tentezza, come sempre quando
delledonnesiaffermanosullascena
mondiale. Ma subito, al primo tele-
giornale che mi capita di ascoltare,
si fa strada un’irritazione prima sor-
da,epoiviaviapiùesplicita.

Mi irrita, subito,cheduedonneal
potere facciano ancora notizia: il
cambiamentopolitico che Graciela
Fernandez Meijide incarna, e ancor
più prefigura in prospettiva, passa
largamente in secondo piano ri-
spetto alla sua storia personale, la
cuieccezionalitàapparerappresen-
tata non dall’aver operato alcune
scelte di vita, ma dal fatto che sia
stata una donna ad operarle. Di

Mary McAleese si amplificano il
marito dentista e i tre figli, solo
incidentalmente si accenna alla
sua forte appartenenza conserva-
trice e alla brillante carriera acca-
demica. I vestiti che indosseranno
nelle cerimonie di investitura ci
verranno certo descritti in ogni
particolare.

L’irritazione si fa poi rabbia se
appena penso a quello che succe-
de qui, in un’Italia in cui le donne
arretrano costantemente rispetto
ad un’idea di pari opportunità
che non basta certamente affer-
mare nella Costituzione perché
divenga realtà. Nel Parlamento
italiano, oggi, i maschi sono 856
e le donne 89, circa il 10% del
consesso: la riduzione di seggi
prevista dalla Bicamerale promet-
te per le candidature lotte a col-
tello, da cui ben difficilmente le
donne usciranno vincitrici, anche
ammesso che trovino in sé il desi-
derio, prima ancora che la forza,

di misurarsi a coltellate. Ancora, i
dati sulle imminenti consultazioni
amministrative dicono che le
competenze femminili, magari ri-
conosciute nella pratica quotidia-
na e in pochi assessorati, non ri-
sultano spendibili quando si tratti
di incarnare una figura che la leg-
ge 81 disegna come autorevole,
decisionista, potente: le donne
candidate sindache sono infatti
praticamente assenti. Una situa-
zione, insomma, in cui parlare di
«democrazia zoppa» appare un
tenero eufemismo, un modo che
uso anch’io, talvolta, per lenire la
rabbia di cui dicevo, e che appare
senza sbocchi.

Già, gli sbocchi. In molte, o for-
se in poche, ci siamo entusiasma-
te per la Emily list inglese, che ha
come mai prima incrementato la
presenza di donne fra gli eletti del
partito laburista.
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